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Tra le più straordinarie testimonianze del culto michaelico, che inquadrano il celebre Arcangelo 

Michele, come il più alto di tutte le Angeliche Gerarchie, vi è quella dell’Anacoreta Frontosio 

(Frontasio, Frontone o addirittura Frontonio) , a cui l’Arcangelo apparve diversi celebri autori, 

tracciano i contorni di tale accadimento. Ciò nonostante di questo personaggio , dai contormi molto 

misteriosi,  sappiamo davvero poco e gli autori che abbiano consultato nulla ci dicono, senza darne 

peraltro una precisa collocazione, ma affermano che della sua leggenda ci narra un tal patriarca di 

Gerusalemme. Giacomo da  Voragine nel suo “Leggendario dè Santi”  (secolo XIII) al capitolo 

XXXVI°  in corrispondenza della memoria di “Santa Marta albergatrice del Signore” , “della 

quale  si fa solenne  festa alli ventinova di  Luglio , parla di un certo Frontosio o Frontasio, secondo 

le varie fonti, monaco del suo monastero. Frontosio dunque pare comparire  proprio nella 

narrazione miracolosa della vita e morte di Santa Marta di Betania Protettrice di 

albergatori, casalinghe, cognate, cuochi, domestiche, e osti ,  Santa Sorella di Maddalena 

e Lazzaro, che  dopo essere deceduta, sarebbe stata seppellita addirittura dal Beato Frontosio in 



Petragorica. velocemente e seguimi. L’ 

episodio della Leggenda aurea viene 

narrato pedissequamente dal sito della 

Città di Verbania:  

http://santamartaintra.it/la-santa/  

dove si parla della morte della Santa  

avvenuta nell’84 d.c. come segue : 

“Santa Marta per divina rivelazione 

conobbe la data della propria morte a 

un anno di distanza. Prima di spirare 

[…] si fece trasportare fuori dal 

convento per potere vedere il cielo, 

ordinò poi la deponessero in terra fra 

la cenere […]. Dopodiché chiese che 

venisse letta la passione di Cristo 

secondo il Vangelo di Luca; nel 

momento in cui il lettore pronunziò le 

parole: «Padre nelle tue mani affido il 

mio spirito», la beata Marta spirò.  

Il giorno dopo, era domenica, mentre 

i fedeli innalzavano lodi attorno al suo corpo, all’inci rca verso l’ora terza, al beato 

Frontone che, mentre celebrava la messa a Perigueux, si era addormentato subito dopo 

l’epistola, apparve il signore e gli disse: «Mio diletto Frontone, se vuoi mantenere la 

promessa fatta alla mia ospite, alzati e seguimi in  fretta!». Frontone eseguì subito il 

comando e, guidato da Cristo, giunse a Tarascona in tempo per cantare l’ufficio 

intorno alle spoglie e per collocarle nel sepolcro con le proprie 

mani». 

Se così fosse questo personaggio retrodatabile al primo 

secolo, sarebbe nient’altro che san Frontone, vescovo di 

Périgueux, giunto a Marsiglia con Lazzaro e Maria Maddalena .   

Secondo l’autorevole Martyrologium Romanum, fu inviato 

direttamente dall’apostolo San Pietro, stabilendo così delle radici assai antiche alla 

storia della Chiesa della nazione francese.  Essere primo evangelizzatore di una zona 

è un atto che richiede indubbiamente un coraggio eroico, caratteristica che 

contraddistinse l’intera vita del santo, meritandogli infine di essere coronato con 

http://santamartaintra.it/la-santa/
https://it.wikipedia.org/wiki/Diocesi_di_P%C3%A9rigueux
https://it.wikipedia.org/wiki/Diocesi_di_P%C3%A9rigueux


l’aureola della santità dopo la sua morte avvenuta all’incirca nell’anno 74 del I 

secolo. Si ignorano purtroppo dettagli più precisi circa la sua esistenza terrena, ma 

una magnifica cattedrale a lui dedicata richiama ancora oggi la sua memoria.   Nel 

“Proprio dei Santi” approvato da Papa Pio X, nel secolo XIX si legge 1: “Uno dei 72 

discepoli di Gesù Cristo, secondo la tradizione, fu il Beatissimo Frontone, che, 

battezzato dal Principe degli Apostoli, S. Pietro, e, secondo l’autorità del 

Martirologio Romano, dal medesimo ordinato Vescovo, fu mandato in Gallia a 

predicare il Santo Evangelo”. La tradizione gli attribuisce un’origine orientale, 

precisamente della Licaonia, antica provincia dell’Asi a Minore, situata tra il Ponto, 

la Galazia, la Cappadocia e la Bitinia. Ebbe per padre Simeone e madre Frontonia, da 

cui prese il nome, che divinava il coraggio, la forza e l’energia, dote che il futuro 

Vescovo avrebbe portato contro i nemici della fede cr istiana. Presto abbandonò i 

genitori per ritirarsi sul monte Carmelo, ove i successori dei profeti Elia ed Eliseo 

conducevano una vita eremitica e santa. Contemporanei di Gesù, discesero di lassù 

quando in Palestina si diffuse l’eco dei miracoli del Cristo . San Pietro lo inviò nella 

regione delle Gallie, accompagnato da San Giorgio. Di lì iniziò la vita apostolica di 

Frontone, che seppe farsi apprezzare per la sua preparazione, per la sua devozione e 

per il rispetto al mandato affidatogli dal primo Papa.  A Perigueux Frontone trovò una 

situazione di paganesimo diffuso, con templi dedicati a Mart e e ad altre divinità 

pagane. Il suo fu un faticoso e prezioso lavoro per portare la Novella di Gesù a quelle 

genti. Morì, come indica un’iscrizione sulla sua tomba in Francia, il 25 ottobre 

dell’anno 42 dopo la Passione del Signore.  

 

 

 

                                                           
1 https://www.comune.sanfront.cn.it/archivio/pagine/Cenni_storici.asp 



Alcune biografie del X e XIII 

secolo paiono  aver  individuato un' altra 

identità del santo vescovo nell’ omonimo 

San Frontone o addirittura Frontonio 

santo egiziano della Nitria. Di quest’ultimo 

San Frontone (Frontonio) Abate in Egitto 

secondo il resoconto che ne fa Gian Domenico 

Gordini nel sito “santiebeati.it”  , si dice che, nel 

II o III secolo,  nell’eremo di Nitria in Egitto, si 

ritirò a vita eremitica con circa settanta 

compagni.  Potrebbe essere lui dunque 

l’anacoreta, cioè l’eremita presentato nelle 

nostre fonti?  La biografia è intessuta di pie 

esortazioni e di esaltazioni delle virtù del santo 

abate. Nel testo però c'è una affermazione 

cronologica assai precisa: "Haec sub Antonino 

imperatore gesta sunt, tertiodecimo anno 

imperii ius". Frontone sarebbe morto dunque  

nel 174; tuttavia è molto problematico, per non 

dire da escludersi, che Frontone sia un eremita 

del secolo II perchè nessuna Chiesa orientale antica fece menzione nei sinassari, nei leggendari, 

nelle cronache di questo monaco. Il più antico testo che ne ricorda il nome è latino e precisamente 

il Martirologio Geronimiamo (14 aprile). Come poi questo monaco abbia avuto in Occidente uno 

sviluppo di culto e di leggenda non è possibile precisare. Probabilmente i pochi accenni di origine 

orientale su Frontone (l’epoca rimane incerta), passati oralmente in Occidente, furono messi in 

scritto subendo ampliamenti secondo gli schemi tradizionali dell’agiografia contemporanea. Di 

San Frontonio ne parla anche fra Domenico Calvaca nel suo “ Vite de' santi padri volgarizzate” a 

pag. 123, parte terza come “Vita di San Frontonio, che abbandonando e lasciando lo monastero 

andò a stare all’ermo con pochi monaci” narrandoci lo stesso episodio sopra descritto da Gordini. 

Siamo propensi a credere che Frontonio, il famosissimo Frontosio o Frontasio, sia in realtà proprio 

il Vescovo di Périgueux, del I° secolo d.c. 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/X_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/XIII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/XIII_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Egitto
https://it.wikipedia.org/wiki/Nitria


Degno di interesse l ’episodio leggendario che è legato al culto micaelico di San 

Frontosio. Ancora una volta vi si celebra l ’eccellenza di San Michele presso le celesti 

gerarchie contro la cattiva reputazione prodotta dalla fonte pseudo – dionisiana. Ne 

parlano e trasmettono l’apparizione diversi a importanti autori , tra cui:  

Il p. gesuita  Francisco Garcia, nel testo “Giorno Pieno” o meglio “Día 

lleno: exercicios deuotos para gastar el dia en seruicio de Dio s”, testo del 1682 a pag. 

326. 

Il p. Josè Urtesebel  nel Testo “Settenario Angelico” o meglio “Septenario angelico, 

en que se da noticia de siete axcelentissimos angeles ” del 1734 a pag. 56. 

Il p. Luis Salcedo y Azcona nel testo “Morte prevenuta o crist iana preparazione per 

una buona morte o meglio “Muerte prevenida o Cristiana preparacion para una 

buena muerte” del 1773 a pag. 382. 

Il p. Juan Eusebio , nel testo “San Michele, il primo ministro di Dio” o meglio “El 

primer ministro de Dios en su patrocinio, San Migue l” del 1711 a pag. 138. 

Il p. Feliciano de Siviglia  nel suo “Gli Angelici Principi dell’Empireo” ovvero “Los 

Angelicos principes de Empyreo” del 1711 a pag. 76. 

Il rev. pa. Andrea dal Pozo , nel suo testo “Esortazioni alla devozione verso i Santi 

Angeli” o meglio “Exortaciones a la devocion con los santos angeles de nuestra 

guarda”  del 1708 pag. 195. 

Tra tutte noi utilizzeremo invece la pagina di questa apparizione narrata del celebre 

e rev. pad. Gesuita Giovanni Eusebio Noeremberg,  presente nel Volume Secondo  

della sua “Dell'adorazione in ispirito,  e verità,cioè dello spirito vero con cui nella 

Legge di Grazia si deve servire à Dio”  - Edita  a Venezia, presso Nicolò Pezzana nel 

1715.  Tutti i testimoni, parlano poi di una fonte originaria del  p. Antonio de 

Vasconcellos della Compagnia di Gesù (1555 – 1622) , professore di umanità e 

filosofia. al Tomo Primo del  Trattato sull'Angelo Custode, ma non siamo riusciti a 

rinvenire questa ultima testimonianza.  

https://www.google.it/search?hl=it&biw=1600&bih=700&tbm=bks&sxsrf=ALeKk00xn771OVS3yc3TfCfHeJIneBkOPQ:1623243377110&tbm=bks&q=inauthor:%22Juan+Eusebio+(S.I.)%22&sa=X&ved=2ahUKEwjHnYHnzIrxAhXJsKQKHbADBaIQ9AgwAHoECAIQBw


 

 

 



La  fonte del p. Nieremberg è molto significativa perché già tradotta in italiano e preceduta da 

una riflessione teologica sulla celeste posizione di San Michele. La questione che perplime la 

coscienza del teologo è quella della erronea collocazione gerarchica di San Michele 

generata in modo blasfemo  dall’impostore pseudo – dionigi, che nella sua “tarda” 

classificazione angelica pone San Michele, all’ultimo posto delle angeliche intelligenze. 

Tale sentimento “contro – intuitivo” non trova riscontro nelle fonti sacre dove Michele, è “o 

Arcon o megas” utilizzando il sentimento delle LXX , ovvero il principe massimo , e “uno dei 

primi principi” in Daniele 10,13 che combatte contro Satana ovvero “o drakon o megas “ 

indicato in Apocalisse 12,9. 

Questi spiriti, molto antichi combattono in condizione di parità ed i LXX attribuiscono loro 

gli stessi titoli onorifici, quello di Arconte ovvero Comandante Supremo. 

 Di ciò abbiamo già parlato altrove e non intendiamo dilungarci oltre.   

Il Nieremberg parla di San Michele proprio al culmine  del suo discorso sull’eccellenza 

angelica di questo Arcangelo introducendo l’apparizione dell’Anacoreta Frontosio . 

 La fonte in questione però termina nella parte mediana della visione, che traiamo in modo 

completo sia da p. Josè Urtesabel che soprattutto da p. Andrea dal Pozo, il quale ci rivela che 

tale apparizione gli sarebbe giunta  addirittura dal Patriarca di Gerusalemme (senza dire chi 

sia) e dal  p. Vasconcellos della Compagnia di Gesù, come detto sopra.  

Iniziamo dal Nieremberg il quale racconta  che della superiorità e maestà, che ha San Michele 

sopra gli altri Angeli significandosi in ciò il suo Principato , & Imperio, in cui comanda, come 

Re, e Principe tutti i celesti spiriti, ce lo rivela proprio San Giovanni nell’ Apocalisse ma: 

« … riferiscono gravi Autori questa 

meravigliosa  visione, che ebbe  Frontosio 

l’anacoreta, il quale vide in una grande pianura 

una numerosissima moltitudine di Angeli 

grandemente adornati, in mezzo ai  quali vide i 

Principi e i Capitani dei Cori, e degli ordini 

Angelici, che stavano sotto il comando di uno, 

che era con  gran maestà coronato di una corona 



molto preziosa, come uno che abbia l’officio 

regale: e mantenendo nella destra, come fosse 

uno scettro, una Croce ricchissima , e bellissima 

sopra ogni modo. Giungeva accanto a lui il 

Principe del Coro delle Virtù, che portava una 

spada nuda molto risplendente :  il quale stando 

sempre avanti a quello spirito che era coronato, 

manteneva gli occhi bassi con gran rispetto : e 

s’inchinava con profonda umiliazione, quando si 

allontanava da lui .  Ignorava il monaco chi era 

quella persona di così grande maestà : finché non 

lo domandò direttamente ad un Angelo  e gli fu 

risposto: «Questo è il nostro Principe e 

Comandante e  vostro esaminator, quando state 

alla  fine della vostra vita, al quale dobbiamo noi 

Angeli prestare gran reverenza : perché Iddio l’ 

ama molto, e lo tiene onorato sopra  tutti gli  altri 

» . 

A questo punto Nieremberg ferma la narrazione che viene completata da Josè 

Urtesabel, nel suo Settenario Angelico, e pure da p Andrea del Pozo nelle sue 

“Esortazioni alla devozione dei santi angeli” in questo modo: 

Disse Frontosio all' Angelo: "potrei dirgli una 

parola per la grande devozione, che per sempre 

ho tenuto verso di lui?" L'Angelo rispose che 

glielo avrebbe chiesto. Allora San Michele gli 



ordinò di venire da lui, e notando che  Frontosio 

voleva  gettarsi ai suoi piedi, non glielo permise, 

ma lo abbracciò con grandi espressioni di affetto, 

e dopo avergli dato il bacio della pace gli  

disse: “Quello che vuoi sapere, non potrai 

comprenderlo perfettamente in questa vita, ma 

lo capirai in quel giorno preciso ( che anche gli 

rivelò) in cui  io con tutta questa Compagnia 

Celeste verrò nella tua cella, per portarti alla 

Beatitudine Eterna e lì vedrai e capirai l'onore e la 

gloria che il Signore mi ha concesso, e ti 

ringrazierò ancora sia per i servigi che mi hai reso 

che anche per la devozione che hai tenuto verso 

di me.  Sappiate  che Dio stima moltissimo i 

servigi, che si fanno a me e ai miei Angeli e mi ha 

concesso questa particolare misericordia  che per 

coloro che hanno avuto in vita amore e 

devozione per me,  io possa aiutarli, favorirli e 

assisterli  nell'ora della morte, come 

sperimenterai” . Ciò detto terminò così la visione. 



 

 


